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ANASTASIO «AQUILEIESE», MARTIRE A SALONA, 
E IL CIMITERO CHE DA LUI PRENDE NOME 

Fra Aquileia e Salona esistevano, come è noto, contatti di ca­
rattere diverso dai tempi remotissimi. Questi contatti non riguarda­
vano tanto le due città adriatiche come capoluoghi delle vaste e impor­
tanti regioni quanto i loro abitanti o persone di una certa importanza 
che, tanto nell'una che nell'altra loro sede temporale, hanno avuto un 
ruolo particolare e, anzitutto, mediatore o congiuntivo riguardo alla 
loro residenza e il paese nativo. A questo problema abbiamo, tempo 
fa, dedicato già un articolo scritto in onore del compianto maestro e 
illustre cittadino di questa città, professor Giovanni Brusin ( 1). Avendo 
desiderato ardentemente già allora mettere in rilievo i rapporti quasi 
bimillenari fra le citate due regioni adriatiche mediante la non poco 
ricca eredità archeologica o con l'aiuto delle epigrafi contempora­
nee illustranti i loro reciproci contatti antichi a noi conosciuti, non 
eravamo convinti di avere di nuovo un'occasione di riprendere l'ar­
gomento, probabilmente da un altro ,punto di vista, e siamo lieti di 
poter ora, e in questa sede, realizzare questa nostra previsione e 
attesa. Come successore alla direzione del Museo Archeologico di 
Spalato/Split di un altro insigne «Aquileiese», M. Abramié, già diret­
tore del Museo Archeologico di Aquileia - un fatto simbolico sin­
golare - abbiamo cercato allora di gettare un po' di luce, in base 
alla documentazione epigrafica salonitana, sulla presenza dell'elemen­
to civile aquileiese, nonché dell'area contigua, nella vita economica, 
sociale e cultuale, in una parola nella vita giornaliera della metropoli 
dell'Illirico/ Dalmatia. 

Riprendendo quindi ora la trattazione della press'a poco stessa 
materia, vorremmo in quest'occasione mettere in evidenza un altro 

(1) Ricordi aquileiesi nelle epigrafi di Salona, in Studi aquileiesi offerti a
Giovanni Brusin, Aquileia 1953, p. 67 ss. 
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punto storico che lega insieme le due città adriatiche, soltanto in 
un'età più tarda, cioè nei primordi già della loro vita cristiana. L'am­
biente salonitano fo luogo in cui, come vittima delle cruente perse­
cuzioni di Diocleziano, di presumibile provenienza dalmata, subì il 
martirio il lanaiolo o tintore «fullo» Anastasio, in origine come si 
crede un cittadino aquileiese (2), che dopo di essere stato gettato, ma­
cina al collo, nelle acque del fiume locale Iader, fu sepolto in uno dei 
più celebri cimiteri cristiani salonitani - il cimitero di Marusinac -
che da allora ebbe il suo pieno ,sviluppo e di cui il venerato martire di­
venne poi l'eponimo. L'offerta della propria vita per la fede nelle 
condizioni in cui questo cittadino aquileiese, secondo la tradizione, 
intenzionalmente giunse a Salona, l'arena divenuta largamente nota 
per la sanguinosa persecuzione dei cristiani, rimase, a quel che si sa, 
l'unica nel suo genere. Anastasio quindi spontaneamente si associò 
alla lunga ·serie dei martiri salonitani locali fra cui figurano persona­
lità di diverso ceto, come quelle di ordine sacerdotale (Domnio, vesco­
vo, Asterio, presbitero) o soldati (i quattro membri del corpo di 
guardia di Dioclezano: Antiochiano, Gaiano, Pauliniano e Telio), an­
che loro eponimi dei cimiteri salonitani più ragguardevoli (i cimiteri 

. di Manastirine e di Kapljuc). 

Dopo una minuziosa e pregevole indagine ed ampia argo­
mentazione presentata in questa sede sul luogo o regione di provenien­
za del martire salonitano Anastasio da Monsignor Niero (3) e non 
sentendoci competenti di entrare nel merito della questione, né di af­
frontare complessi e dif.ficili problemi agiografici, ci limiteremo alla 
sola documentazione archeologica che è in grado di seguire il martire 
aquileiese o salonitano, dal momento in cui subì il martirio per la 
fede di Cristo nella città illirica che gli diede ospitalità, e non soltanto 
sino alla fine dell'Antichità, ma anche nei secoli che ne seguirono, 
partendo unicamente da quella tradizione che in Anastasio voleva 
riconoscere un cittadino aquileiese morto nelle suddette persecuzioni 
dioclezianee nella metropoli dalmata. Non vogliamo però in alcun modo 
propugnare la tesi della sicura provenienza o «origine» aquileiese del 

(2) Per il problema, visto nel contesto del cristianesimo salonitano, v. anzi­
tutto J. ZEILLER, Les origines chrétiennes dans la province romaine de Dalmatie, 
Paris 1906, p. 57 ss., e Forschungen in Salona, III, Wietn 1939 (R. EGGER, Die 
Passio sci. Anastasii und ihr Fortleben, p. 131 ss). 

(3) V. in questo stesso volume.
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martire Anastasio sepolto a Salona nel cimitero di Marusinac. Pen­
sando quindi alla sola possibilità della sua origine aquileiese noi sa­
remmo ,propensi a credere che la sua venuta a Salona si sia effettuata 
prima dello stesso atto delle persecuzioni, cioè non in diretta connes­
sione con queste, in un tempo non stabilito, per praticarvi semplice­
mente il mestiere di follone. Quest'artigianato dev'essere stato molto 
apprezzato e adoperato in questa città, come dimostrano fra l'altro i 
risultati degli scavi fatti tempo fa nella parte orientale della città (4) 

urbs orientalis (pianta I) come la chiama impropriamente il Dyggve (5), 
trattandosi in realtà della sola parte orientale della città accresciuta, 
diventata così, come viene chiamata dalle fonti «lunga» (6), dove si
riconoscono installazioni corrispondenti ai lanifici o alle tintorie di 
quel tempo, che si mettevano in moto per mezzo di forze idriche (Il 
correva un torrente, sormontato da un ponte a cinque archi, tuttora 
in buon stato di conservazione (7). Si noti anche che si può ve­
dere una serie di simili stabilimenti o officine di carattere diverso 
aventi luogo nella zona più recente dell'antica città - fuori le più 
antiche mura appartenenti alla cosiddetta «urbs antiqua» o «vetus» 
(Dyggve), che noi recentemente abbiamo chiamato - non senza remi­
nescenze ben comprensibili - «urhs quadrata» (8) per la sua plani­
metria a forma quasi quadrangolare. È l'area abitata in gran parte da­
gli immigrati arrivati per lo più dalla lontana Siria o da regioni orien­
tali contigue - quindi dagli Orientali - appartenenti, come sembra, 
alle prime comunità cristiane di Salona. Ll infine nacque e si sviluppò 

(4) Cfr. F. BULié, Escavi ad Est della Porta Caesarea a Salona nei cosiddetti 
Cinque Ponti (Pet IMostova), in «Bullettino di archeologia e storia dalmata», 37, 
1914, p. 68 ss.; E. DYGGVE, in Recherches à Salone, I, Copenhague 1928, p. 25. 

(5) Cfr. E. DYGGVE, History of Salonitan Christianity, Oslo (etc.) 1951; v.
figg. I 4-6 dove vengono graficamente riassunte le tesi dell'autore, nonché quelle degli 
altri scrittori, riguardanti lo sviluppo ur.banistico di Salona (Salonae). Notiamo an­
cora che la parte «orientale» della città anteriormente dallo stesso autore venne chia­
mata «urbs nova», in contrapposizione con la «ur.bs vetus» ad occidente di questa. 
Il cambiamento di terminologia è dovuto alla più recente concezione della ripartizione 
nella ,planimetria della città. 

(6) Il poeta Lucano (metà del I secolo) nel poema epico Pharsalia, IV, 104,
cosi definisce la conformazione della città: «qua maris Hadriaci l o nga s ferit unda 
S a l o  n a s ... ». 

(7) Vedi nota 4 (il resoconto di F. Bulié).

(8) Salona «quadrata» - Salonitanski oppidum (Caes., b.c. III 9) u sv;etlu novih 
istrazivan;a, in Zbornik za narodni zivot i obiéa;e juznih Slavena, 49, Zagreb 1983, 
p. 529 ss.
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il famoso centro urbano episcopale, dal Dyggve figuratamente deno­
minato «città ecclesiastica», «ville ecclésiastique» (9). In questo me­
desimo ambiente subì martirio lo stesso organizzatore della comunità 
cristiana della città e il primo vescovo residenziale di Salona - al­
lora piuttosto figurante nelle fonti col nome di Salonae (plurale) (1°) -
Domnio, di origine siriaca anohe lui, la cui residenza sembra sia stata 
il piccolo complesso d'abitazione a Nord-Ovest della nuova parte 
della città, attiguo alle nuove mura, con la primitiva chiesa a una 
navata, il noto «OratorioA», come fu definito dal Dyggve ·(11

) quel­
l'ambiente cultuale, in realtà una modesta aula che dovette servire 
da primitiva «cattedrale» alla comunità cristiana salonitana prima 
della costruzione di una vera basilica urbana, episcopale (non prima 
dell'editto di Milano). Vissuto in tale ambiente Anastasio si fece pre­
sto seguace della nuova .fede e venuto così con tanti altri fedeli al-
1' aperto conflitto con le regole e norme statali riguardanti i culti uf­
ficiali, dovette condividere la loro sorte: il martirio. 

Il posto e l'importanza di Salona nell'archeologia cristiana sono 
stati apprezzati con l'organizzazione, a suo tempo (1894), del Primo 
Congresso Internazionale di archeologia cristiana nell'area stessa de­
gli importantissimi scavi condotti dal Mons. F. Bulié nei complessi sa­
lonitani della basilica urbana (episcopale) e del cimitero di Manastirine, 
con basilica cimiteriale dove fu sepolto il protoepiscopo e martire Dom­
nio. Quest'ultimo, rappresentava allora il più vasto e il più noto 
cimitero cristiano sub divo nel mondo. Il cimitero di Manastirine, 
come si può dedurre dallo stesso nome della località, deve esser mes­
so in correlazione con un vecchio toponimo derivato dalla presenza in 
quel luogo dei ruderi di un'antica chiesa, dalla gente locale interpre­
tata come un monastero (monasterium). «Manastirine» rappresenta 
senza alcun dubbio il più famoso cimitero cristiano di Salona, ma vi 
esistevano, come si sa, ancora ben quattro, o cinque, altri cimiteri 
regionali (locali) cristiani, con basiliche o altre costruzioni cultuali cor­
rispondenti, di cui uno, con molta probabilità, dovette appartenere 

,(9) E. DYGGVE, Le baptistère de la basilica urbana à Salone d'après les 
fouilles de 1949, in «Actes du v• Congrès International d'archéologie chrétienne» 
(Aix-en-Provence 1954), Città del Vaticano-Paris 1957, p. 189. 

(10) Crr. G. NOV AK, Ise;ska i rimska Salona, in «Rad» Jugoslavenske akademije
znanosti i umjetnosti, 270, 1949, p. 67 ss. 

(11) History of Salonitan Christianity, p. 23 ss.
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alla comunità ariana, che - sempre secondo il parere del Dyggve -
nell'ambito della città, non lontano dal complesso episcopale della 
comunità ortodossa (nicena), ha avuto il proprio centro episcopale, con 
una basilica corredata da un altro battistero della città con corrispon­
denti adiacenze (12). 

I tre più ragguardevoli complessi cimiteriali salonitani - Mana­
stirine, Kapljuc e Marusinac (pianta I: 9, 8, 10) - avevano luogo nel­
la parte Nord dell'area campestre salonitana, vale a dire a setten­
trione della «lunga città» {Lucano), mentre i due altri, quello a Sud 
(supposto cimitero ariano o il cimitero di Crikvine) e quello formatosi 
a Est (il cimitero di Majdan) avevano una posizione che evoca una 
certa loro particolarità e missione che devono ancora esser studiate. 

Il cimitero di Marusinac, come i due altri cimiteri menzionati a 
Nord della città (Kapljuc, Marusinac), ha avuto un notevole e abba­
stanza complicato sviluppo. Le sue fasi di cronologia e di trasfor­
mazione degli ambienti e costruzioni possono essere riassunte come 
segue: 

1) tenuta privata di una benestante famiglia saloni tana, possibilmente
con qualche costruzione di carattere rurale (villa rustica);

2) luogo di seppellimento della famiglia dei proprietari della «villa»
fuori delle necropoli pubbliche esistenti, con costruzioni di carat­
tere sepolcrale di varia forma (mausolei, memorie e simili);

3) posto di ·seppellimento di un ragguardevole personaggio della ge­
rarchia ecclesiastica, ordinariamente di un martire, messo a dispo­
sizione della comunità cristiana dai proprietari del terreno o, più
precisamente, della loro tomba di famiglia (mausoleo o simile) in
cui provvisoriamente venne il martire sepolto;

4) venerazione della tomba del martire - divenuta un vero martyrium
(memoria martyris) - diede l'impulso al graduale sviluppo di un
nuovo cimitero, essendosi poco a poco intorno alle sante reliquie
raggruppate varie sepolture di altri fedeli;

5) costruzione di una basilica cimiteriale nella quale furono traslate
le reliquie del martire (santo) e esposte alla venerazione dei fedeli
nella confessio della chiesa sotto l'altare (loculus).

(12) E. DYGGVE, Druga bazilika urbana s baptisterijem u Saloni, in «Zbornik
Filozofskog fakulteta», 1, Beograd 1948, p. 369 ss. 
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Fra le sepolture, non di rado costruite in serie, dominavano 
quelle a for.ma di tomba a volta, fabbricate in pietra e malta, con la 
-porticina davanti e, molto spesso, anche con un vano contenente una
scaletta per render facile un ulteriore seppellimento degli altri mem­
bri di famiglia (cosiddette «tombe a pozzo» o «pozzetto») - il tipo
di tomba che l'Egger aveva, non senza spirito, chiamato «il surro­
gato, meno costoso, di un sarcofago» (13

). Seguono poi i veri sarco­
fagi e infine, come luoghi di sepoltura più lussuosi, gli edifici costruiti
anche in serie, le cosiddette memorie sepolcrali, mausolei ed altro.

La .parte centrale e la più importante del dmitero di Marusi­
nac ( 14) consisteva in un complesso architettonico formato di tre di­
versi edifici per quel che riguarda il loro tipo, carattere e grandezza.
Il menzionato complesso, nella forma in cui si presenta dal V secolo
in poi, ha avuto un lungo periodo di sviluppo. Una delle costruzioni
facenti parte del menzionato complesso suscita particolare interesse
per la sua forma architettonica (pianta II a; III a), benché di appa­
renza più che modesta, dimostrando nella sua struttura fusione di
tradizione edilizia orientale, siriaca (contrafforti, costruzione della
volta), e quella locale, dalmatica. Si tratta di un edificio di carattere
sepolcrale in cui il Dyggve (15) riconobbe un mausoleo privato nel
quale fu deposta la salma del martire Anastasio a richiesta della ma­
trona Asclepia (16), .proprietaria del sepolcro e, molto probabilmente,
appartenente in segreto alla comunità cristiana salonitana. Si era creato
così anche in questo ambiente, divenuto presto uno dei tanti cimiteri
cristiani di questa città, un posto particolare di culto di un venerato
martire, una memoria martyris (martyrium), come fu il caso anche
delle reliquie del protomartire Domnio, nel cimitero di Manastirine,
·O di quelle del martire Asterio nel cimitero di Kaipljuc. Il mausoleo, 
eretto all'inizio del IV secolo, o poco prima, con la costruzione della 

(13) «Foschungen in Salona», II, Wien 1926 (Der altchristliche Friedhof Manasti­
rine, p. 36): « ... die Ka=ern wie die Sarkophage, deren billigeren Ersatz sie darstel­
len». 

(14) «Forschungen in Salona», III: Der altchristliche Friedhof Marusinac, autori
E. DYGGVE e R. EGGER; v. particolarmente le piante nelle figg. 2, 3, 23; History
of Salonitan Christianity, p. 71 ss.

(15) L.c.
(16) W .. PERKINS in Memoria Martyr's Tomb and Martyr's Church, 1969, la

chiama erroneamente A s t e  r i a, confondendola ,probabilmente col nome del presbi­
tero e martiTe Asterio, uno degli eponimi del cimitero salonitano di Kapljuc. 
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grande basilica cimiteriale (V secolo) e con la traslazione in questo 
sacro luogo delle reliquie del martire, eponimo del cimitero, perdette 
la sua primordiale funzione e il carattere cultuale, dovendo pure con­
tinuare ad essere il posto di seppellimento della famiglia di Asclepia. 
Non sempre però questo famoso edificio fu interpretato come un mo­
numento sepolcrale. Cosl per esempio il Bulié, pioniere di archeolo­
gia cristiana in Dalmazia, e L. Jelié, anche uno dei grandi conoscitori, 
e scopritori, dei monumenti cristiani di Salona, pur vedendo in lui 
un tipico bastardo edilizio, riconoscevano in lui, o almeno nella sua 
parte inferiore, che è sottoterra, una cisterna appartenente al com­
plesso campestre ( villa rustica o suburbana), o un castellum aquae, 
domesticum, sopra di cui, in un'epoca posteriore, sarebbe stata 
costruita una chiesa (17

). Dello stesso parere sembra sia stato anche 
J. Zeiller (18), pur non nominando e non interpretando in modo espli­
cito l'edificio in questione, ma sottintendendolo, con altre costruzioni
adiacenti, come «constructions ayant fait probablement partie de la
villa d' Asclepia».

Il più monumentale edificio del menzionato complesso è senza 
dubbio la grande basilica {pianta II b; III b), a tre navate, a Sud­
Est del Mausoleo. Come data di costruzione della grande basilica 
cimiteriale ·(che, unica fra le numerose basiliche salonitane, sia ur­
bane che cimiteriali, ha .fino ad oggi conservato il pavimento musivo) 
venne in considerazione un'abbastanza lungo spazio di tempo, dagli 
inizi del IV (Bulié) sino al VI secolo (Zeiller). L. Jelié è stato il primo 
a datare l'edificio nel V secolo - 420 all'incirca - partendo dal fatto 
che pochi anni dopo l'intero complesso cimiteriale, la basilica com­
presa, fu sottoposto a un violento saccheggio durante gli attacchi del­
le orde barbariche. Pressappoco la stessa data (circa 426) assegna 
Dyggve per la costruzione della basilica come anche per l'altro edifi­
cio di culto, più a Nord, cui saranno dedicate pagine che seguono. Sem-

,(17) Cfr. F. BULié, Scavi nell'antico cemetero cristiano di Marusinac a Salona,
in «Bullettino di archeologia e storia dalmata», 16, 1983, p. 4 ss.; 21, 1898, p. 37 ss.; 
22, 1899, p. 73 ss.; L. JELlé, Scavi nell'antico cemetero cristiano di Marusinac a 
Salona, ibid., 17, 1894, p. 59 ss.; 19, 1896, p. 17 ss; 20, 1897, tp. 65 ss. Vedi la pianta 
- come risultato di questi scavi - riprodotta nel citato <Volume «Forschungen in Salona»,
fig. 2.

(18) Les origines chrétiennes dans la province romaine de Dalmatie, p. 59 ss.,
115 ss; v. la pianta (Plan) III, riprodotta anche in «Forschungen in Salona», III, fig. 
3. 
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pre per il V secolo, benché un po' anteriormente degli altri autori (ini­
zio del V secolo, ma con possibilità anche della fine del IV secolo, 
cioè dopo il 395, l'anno in cui l'autore vede una linea di demarca­
zione nell'edilizia del cimitero di Marusinac) si pronuncia anche R. 
Egger (19), uno dei più competenti esperti dei monumenti cristiani salo­
ni tani, seguito poi da E. Condurachi (21l), autore di una notevole sinte­
si sui monumenti cristiani dell'Illirico, da P. Testini (21 ) ed altri. 

Bur aderendo anche noi al parere degli illustri e competenti stu­
diosi ed esploratori del patrimonio edilizio di Salona cristiana, che 
quasi all'unanimità propendono per il V secolo come la data di costru­
zione della basilica di S. Anastasio a Marusinac, periodo in cui sono 
state erette quasi tutte le altre basiliche cimiteriali salonitane, anzi­
tutto quelle, meglio conosciute, dei cimiteri di Kapljuc - la più antica 
di tutte (verso 400) - e di Manastirine occorre far osservare col Dyggve 
quei diversi rimaneggiamenti e aggiunte che si possono vedere non 
soltanto nell'edificio solo ma anche nell'intero complesso cimiteriale 
e che caratterizza anche, come risulta dagli scavi in altri ambienti 
cristiani di questa città, tutta l'attività edilizia di Salona del VI, ossia 
il penultimo secolo della sua vita in generale. 

Arriviamo cosl al terzo edificio (pianta II c; III c) o, meglio, 
ambiente architettonico del suddetto complesso cimiteriale di Maru­
sinac - o come con ragione fu chiamato «cimitero di S. Anastasio» -
che è stato dai primi giorni della sua scoperta, e ne è tuttora, sog­
getto di continue discussioni e comprensibili dissensi. Abbiamo già 
accennato la tradizione secondo cui i cimiteri salonitani cristiani 
ebbero luogo nei terreni prediali appartenenti alle henestanti fami­
glie della metropoli. Così la tradizione vuole che i terreni del poste­
riore cimitero di Manastirine, l'eponimo di cui fu il martire Domnio, 

appartenessero a una famiglia benestante salonitana. Anche quelli 
dove fu sepolto il martire Anastasio erano il possesso campestre di 
una simile famiglia salonitana, quella degli Ulpii, la cui rappresentante 
ci è resa nota nel nome della matrona Asclepia che nel mausoleo pri­
vato di famiglia ospitò le spoglie del martire. I residui di un edificio a 

,(19) «Forschungen in Salona», III, p. 107. 
.. 

(21l) Monumenti cristiani nell'Illirico, in «Ephemeris Dacoromana, IX, 1940,
p. 1 ss. (v. p. 98).

(21) :Manuale di Archeologia cristiana, Roma 1958, (p. 746).

322 



ANASTASIO <AQUILEIESE», MARTIRE A SALONA E IL SUO CIMITERO 

Nord della :basilica cimiteriale sono o almeno all'epoca della loro sco­
perta erano ben visibili, ma, bisogna essere -sinceri, non in uno stato da 
uguagliarsi con quello in cui si erano mantenuti i due altri monumenti 
del medesimo complesso, già trattati. È quindi logico che siano stati 
diversamente interpretati. Alcuni vedevano in essi semplicemente i re­
sidui di un complesso architettonico di carattere economico, di un 
centro prediale, altrimenti detto di una villa rustica, cui apparteneva 
anche il mausoleo, interpretato anche, come s'è vi-sto, come una costru­
zione in funzione della stessa villa ( cisterna, castellum aquae). Fra 
questi sono già stati menzionati il Bulié e lo Zeiller (22) la cui interpre­
tazione del complesso, nel suo pieno svilppo, non oltrepassa quella di 
un'area sepolcrale organizzata, corredata di un certo numero di memo­
rie e di altri tipi di sepolture. La trasformazione dei beni privati in 
un'area sepolcrale avvenuta nel praedium Ulpianum a Marisinac è del 
resto il punto di partenza di tutte le altre considerazioni e ipotesi 
sul carattere dell'edificio venuto alla luce negli scavi più recenti con­
dotti dalla missione danese, con la partedpazione dell'Istituto Archeo­
logico Austriaco, negli anni Trenta. I due studiosi stranieri, E. Dyggve 
(Danimarca) e R. Egger (Austria), hanno preso principale parte nei 
suddetti ·scavi ma anche una posizione fra loro stessi del tutto oppo­
sta per quello che ·riguarda l'interpretazione e il carattere di questo 
senz'altro interessantissimo edificio (23). La tesi avanzata dal Dyggve, 
e che a suo tempo suscitò interesse ben comprensibile degli studiosi, 
consiste, com'è noto, nell'identificazione e fissazione archeologica, 
per la prima ivolta nella ·storia dell'architettura cristiana, di un tipo 
del tutto particolare di edificio sacro, propriamente detto basilica, 
di cui solo le fonti letterarie hanno lasciato un ricordo, ma non tanto 
chiaro né del tutto comprensibile. Si tratta della cosiddetta basilica 
sine tecto, o basilica discoperta (24). Una conferma archeologica, ma­
teriale, per questa sua tesi veramente molto seducente, il Dyggve 
rintracciava prima di tutto dalla debolezza e dalla fragilità delle co­
lonne che avrebbero dovuto reggere il tetto della navata centrale del-

(22) Vedi note 2 e 17.

(23) I loro conformi o diversi punti di vista sul problema dell'inte11pretazione
di questo ambiente architettonico sono espcsti nel comune volume «Forschungen in 
Salona», III.

(24) Per il problema vedi il citato :volume «Forschungen ... », p. 102 ss. (Dyggve)
e p. 116 ss. (Egger). 
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l'aula tripartita, cioè dall'insufficienza del loro spessore (diametro) 
bastante unicamente per sorreggere i tetti leggeri di un portico o 
galleria. Il Dyggve, e con lui gli altri studiosi, vedevano nello svi­
luppo di quest'ambiente cultuale - per non chiamarlo «chiesa», che 
sarebbe una denominazione anticipata nel senso unilaterale - prima 
di tutto, cioè in odgine una memoria sepolcrale, di forma absidata, 
per il corpo o per le reliquie di un defunto particolarmente venerato, 
molto probabilmente anche di un martire locale, a noi sconosciuto, 
attorno alla tomba del quale venivano sepolte altre persone appar­
tenenti alla comunità cristiana di Salona, senz'altro di alto rango. 
Questa memoria che dovrebbe esser, a buona ragione, interpretata 
come memoria martyris, o un vero martyrium, come è stata chiamata 
non solo dal Dyggve, ma anche da altri ragguardevoli studiosi, co­
me A. Grabar (25) ed altri, sarebbe da paragonarsi con simili memorie 
degli altri cimiteri salonitani, che in ·seguito divennero absidi delle ri­
spettive basiliche cimiteriali. La memoria semicircolare (o piuttosto 
a forma di ferro di cavallo) di Marusinac - secondo il Dyggve trasfor­
mata più tardi in abside della sua «chiesa senza tetto» - ha avuto di­
verse fasi (il Dyggve ne ha constatate tre) nel corso delle quali l'am­
biente, successivamente, ottenne il subsellium e la cathedra. Ricor­
diamo ancora in questo punto che il Dyggve nel corso degli scavi di 
revisione nel complesso episcopale di Salona nel 1949 - in cui ha preso 
parte anche chi scrive, in funzione allora di direttore del Museo Ar­
cheologico di Split (Spalato) - nello stesso senso, cioè di una seconda 
basilica sine tecto (discoperta) (26), ha voluto interpretare un nuovo 
edificio cultuale cristiano, all'Ovest del nartece delle basilicae geminae, 
preceduto da un lungo cortile (atrium) pol'ticato. 

Come è stato detto l'Egger non condivideva l'opinione del Dyggve 
riguardo il carattere del suddetto complesso sepolcrale e cultuale di 
Marusinac nonostante il fatto che le loro diverse opinioni apparvero 
nello stesso ·volume di «Forschungen in Salona», in cui sono stati 
pubblicati i risultati degli scavi in generale e particolarmente quelli 
della missione danese nel cimitero del martire Anastasio. L'interpre­
tazione dell'Egger di questo edificio ipetrale si può semplicemente 

(25) Martyrium - Recherches sur le culte des reliques et l'art chrétien antique,
I-II, Paris 1943 et 1946.

(26) Nova basilica discoperta u .Solinu, in «Peristil», 2, Zagreb 1957, p. 57 ss.
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definire con le sue parole: «ein christliche Portikus-Friedhof» dove 
un posto particolare spetta alla già menzionata memoria absidale. 
L'Egger richiama l'attenzione sul fatto che tanto il cimitero a peri­
stilio ( «•Peristylhof») che l'esedra isolata ( «freistehende Exedra») non 
sono ignoti né all'architettura sepolcrale di età cristiana né a quella 
dell'età classica. Agli esempi citati dall'Egger, per dimostrare questo 
suo punto di vista, abbiamo anche noi citato qualche altro esempio in 
uno dei nostri più recenti lavori, dove abbiamo cercato di rinnovare 
la discussione sulla cosiddetta basilica senza tetto ( basilica disco per­
ta) (21) - in occasione della pubblicazione della menzionata «seconda 
basilica discoperta» di Salona, dando cosl, con qualche nuovo elemen­
to l'appoggio al parere dell'Egger e di un altro scienziato, storico 
d'arte, Ljubo Karaman (28), già soprintendente ai monumenti della
Dalmazia, che in un articolo apparso poco dopo l'uscita dei «For­
schungen» ha rigorosamente sottoposto alla critica scientifica e messo 
in dubbio i principali risultati di questi studi. 

Al dilemma «basilica discoperta» o «der Peristylhof», «der 
christliche Portikus-Friedhof», la studiosa austriaca, di origine jugo­
slava, R. M. Milenovié (29) ha cercato di aggiungere una ·sua interpre­
tazione del tutto nuova dell'edificio nel senso in cui questo sarebbe 
stato non una basilica s c o p e r t a ma una semplice basilica c o p e r­
t a, riabilitando, per cosl dire, le debole colonnette come abili a portare 
le ·sovrastrutture, il tetto compreso, della «navata» centrale. Nella sua 
tesi di dottorato la Milenovié ha messo in dubbio anche i risultati 
del Dyggve per quanto si riferiscono alle già menzionate fonti let­
terarie. 

Non abbiamo né il tempo né la possibilità di discutere, in questa 
sede, minutamente i problemi che riguardano il duello scientifico aper­
tosi con l'avanzare di una tale ipotesi, ma conviene dire che il Dyggve 
ha respinto in maniera risoluta questa difficilmente sostenibile tesi, 

(27) Vedi D. RENDié -MIOCEVIé, Salonitana christiana (III) - O salonitan­
skim primierima «crkve bez krova» (basilica discoperta), in «Fiskoviéev 21bornik», I 
(Prilozi povijesti umjetnosti u Dalmaciji, 21, Split 1980, p. 69 ss. 

(28) Glose djelu: E. DYGGVE und R. EGGER, Der altchristliche Friedhof
Marusinac, in «Vjesnik za arheologiju i historiju dalrnatinsku», 51, 1930-1934, p. 237 ss. 

(29) R. M. MILENOVIé, Zum Problem der «basilica discoperta», in «Jahres­
hefte des Oesterr. Archiiol. Instituts in Wien», Beiblatt 41, 1954, p. 128 ss. 
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qualificandola anche come fatta da persone non competenti (30). An­
che a noi sembra poco conveniente che in uno stesso ambiente fos­
sero costruite due chiese, due basiliche con elementi costruttivi tal­
mente disuguali - il diametro delle colonne della basilica cimiteriale 
è di 64 cm, quello dell'altra (cosiddetta discoperta) di soli 40 cm -
e d'altra parte che scopo dovrebbero aver avuto due hasiliche in un 
cimitero di modesta estensione, che sarebbe l'unico esempio fra tanti 
cimiteri salonitani, dei quali alcuni molto più spaziosi. Del resto, que­
st'osservazione deve essere fatta anche per quello che riguarda la tesi 
del Dy,ggve, il quale nelle due chiese non vedeva ohe una forma un 
po' diversa di basilicae geminae (31

). 

Per portar a tetmine la discus•sione sulla basilica s c o p e r t a o 
c o p e r t a  concluderemo che, a nostro parere, il dilemma non con­
siste tanto nel confrontare i due tipi di edifici b a s i I i c a I i - una 
basilica di tipo normale anche a noi sembra del tutto inammissibile -
quanto nelle diverse interpretazioni di un complesso architettonico 
di carattere senza alcun dubbio sepolcrale e cultuale. Per tutte le 
ulteriori discussioni, e confronti, rimangono sempre le ipotesi del 
Dyggve e dell'Egger, essendo tuttora sul campo di battaglia rimasti 
aderenti dell'uno e dell'altro parere. Le differenze che si manifestano 
nei più o meno importanti dettagli nelle opinioni espresse da vari 
studiosi jugoslavi e stranieri riguardo al problema del vero carattere 
di questa «Nordanlage», come la chiama lo stesso Dyggve, prima an­
cora di averla definita come una basilica (senza tetto), sono tante e 
cosi complicate che semplicemente rendono impossibile una comple­
ta loro riproduzione. Ciò nonostante, il cimitero salonitano di Maru­
sinac, avente come l'eponimo il martire Anastasio, l'ex cittadino di 
Aquileia, rimane uno dei più interessanti complessi cimiteriali cri­
stiani mantenendo un segreto, grazie a cui è diventato un posto cosi 
importante dell'antichità cristiana e di archeologia in generale. 

La sorte delle reliquie del martire Anastasio non si conclude 
però con la già menzionata prima traslazione dal mausoleo privato alla 
basilica dedicata alla sua memoria. Ci saranno ancora ben due altre 
traslazioni che a suo tempo avevano anche suscitato aspre discussioni. 

(30) Nova basilica discoperta u Solinu, I.e., p. 59, nota 12.

(31) Questo problema abbiamo più dettagliatamente discusso nel citato arti­
colo «Salonitana christiana» (III); v. nota 27. 
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Ripetuti attacchi delle orde avare negli ultimi decenni di vita della 
città di Salona e devastazioni del suo territorio (ager) hanno grave­
mente danneggiato anche le basiliche cimiteriali così che per un certo 
tempo non potevano funzionare che in una forma assai ridotta. In 
una situazione così precaria, i salonitani si trovarono costretti a racco­
gliere le reliquie di tutti i martiri della loro città e di custodirle in 
un solo posto per cui è stata scelta la basilica cimiteriale di Manastirine 
dove fino allora erano custodite le sole reliquie dell'episcopo-martire 
Domnio (32). Benché ridotta anche essa, nella forma che aveva da prin­
cipio come memoria martyris, questa «chiesa d'urgenza» («die Not­
kirche»), come venne chiamata dall'Egger {33), poteva ancora per qual­
che tempo esercitare la sua primaria funzione di chiesa cimiteriale, 
anzitutto l'esercizio del culto dei martiri. Abbandonata dai suoi abi­
tanti, piuttosto che distrutta, Salona dopo le grandi incursioni degli 
Avari nei ,primi decenni del VII secolo cessò di esistere come città, la 
cui posizione prese allora il vicino agglomerato semiurbano svoltosi 
entro il Palazzo di Diocleziano, da cui prese vita l'attuale - di origine 
medievale - città di Split (Spalato). Secondo la tradizione letteraria, 
il papa Giovanni IV ifece ricuperare dagli Avari le reliquie dei martiri 
saloni tani che erano trasportate a Roma e custodite insieme con quelle 
dei martiri istriani (Mauro) in una cappella annessa al Battistero del­
la Basilica di S. Giovanni in Laterano che porta il nome del supposto 
chorepiscopo e protomartire dalmata, Venanzio (34). Così le re­
liquie di S. Anastasio ebbero la loro terza traslazione. Si noti che la 
tomba in cui erano deposte le reliquie dei martiri salonitani nella 
basilica di Manastirine, da dove era facile trasportarle insieme a Roma 
(lo ha fatto per ordine del papa, che era di origine dalmata, l'abate 
Martino), e che si trovava vicino all'altare di «Notkirche» è stata iden­
tificata, con molta probabilità, dallo storico ed archeologo croato L. 

(32) Cfr. R. EGGER, in «Forschungen in Salona» II (p. 49); E. DYGGVE,
History o/ Salonitan Christianity (ip. 94, n. 69) sembra non accetti 1a tesi di questa 
collettiva traslazione. 

,(33) «Forschungen in Salona», III, p. 45 ss (v. anche p. 24 ss). E. Dyg,gve, 
accettando questo termine, la chiama «emergency-ohurch» in History o/ Salonitan Chri­
stianity, pp. 83, 94. 

(34) Su questo protomartire dalmata e ,presupposto chorepiscopo, ucciso, come
vuole la tradizione, dalle genti illiriche nel retroterra del paese, vedi il trattato di 
F. BULIC, Sv. Venancii prvi solinski biskup, a mucenik duvaniskt', in «Vjesnik
Hrvatskog arheoloskog drustva u Zagrebu», N. S. XV, 1915-1926, p. 55.
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Katié (35) in base alla descrizione del noto storico spalatino del XIII
secolo, l'Arcidiacono Tommaso, che si riferisce ad un'altra traslazione 
delle reliquie dei martiri salonitani nella chiesa metropolitana di Spa­
lato. L'Arcidiacono ci racconta ohe uno dei primi vescovi (arcivescovi) 
di Spalato, Giovanni da Ravenna, fece da parte sua trasportare da 
Salona le reliquie dei santi martiri, che poi sono state sepolte nella 
cattedrale della nuova città (36), anteriormente Mausoleo di Diocle­
ziano, sotto il cui governo, .parecchi secoli avanti, i traslati avevano 
suhìto il martirio. Le due distinte traslazioni delle reliquie dei martiri 
salonitani, presso a poco nello stesso tempo, una a Roma, l'altra a 
Spalato, possono essere comprensibili soltanto se si ammette che né 
l'una né l'altra traslazione fosse stata completa, come ora si crede 
dopo i sopralluoghi fatti dai competenti in tutti e tre i luoghi dove o 
riposavano o riposano tuttora le venerate reliquie. Il martire Anastasio, 
come anche il martire Domnio (Domnius) (37), hanno in un'epoca 
posteriore ottenuto un particolare posto di culto nella chiesa di Split 
(Spalato), anzitutto con l'erezione dei loro altari nell'ambito della cat­
tedrale, dove, dopo certi cambiamenti nella loro disposizione, durante 
i secoli, esistono ancora oggi. 

La serie di traslazioni delle reliquie di S. Anastasio, Aquileiese, 
martire a Salona così si è finalmente, con dovuto onore dei fedeli 
attraverso i secoli, conclusa. Quanto pure alla sua vera origine, pro­
fessione ed anche il tempo in cui subì il martirio - che non deve 
esser messo in dubbio - ulteriori studi che, vediamo, sono più che 
desiderabili daranno, speriamo, a tutte queste domande una ,più plau­
s1bile risposta di quella che siamo in grado di dare oggi. In questa 
occasione abbiamo cercato di metter nuovamente in quadro un'impor­
tante problema riguardante la diffusione del cristianesimo lungo la 

(35) V;erodostoinost Tome Arcidakona i posliedn;i dani Salina, in «Vjesnik
za arheologiju i historiju dalmatinsku», 53, 1950-1951, p. 99 ss. 

(36) Cfr. L. KATié, op. cit., (nota 35); vedi anche la sua replica nella stessa
rivista e sullo stesso argomento; vol. LV, 1953, p. 121 ss. 

,(37) Per la forma Domnio cfr. la nota iscrizione sul sarcofago del vescovo Pri­
mus, nipote del martire: nepos D o  m n i o n  e s  martores («Forschungen in Satana», 
Il: Die Inschriften, nr. 82), nonché quella accompagnante il famoso mosaico dei mar­
tiri dalmati ed istriani nella cappella di S. Venanzio a Roma (Laterano). La forma 
Domnius (ricorrente dopo anche sotto quella di Doimus) è piuttosto più comune nei 
testi letterari e nelle altre fonti corrispondenti, ed è in uso anche oggi. 
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Pianta I 

Pianta di Salona (Salonae) bipartita con la disposizione dei monumenti cnst1ani: 
nr. 8-12 complessi con basiliche cimiteriali (8: Kapljuc; 9: Manastirine; 10: Marusinac; 
11: cimitero Est; 12: posizione del cimitero Sud). Secondo il Dyggve, delin. M. 
Rendié-Miocevié. 
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Pianta III 

Complesso sepolcrale e cultuale del ci­
mitero di Marusinac nella sua fase de­
finitiva, secondo il Dyggve (a: mauso­
leo di Asclepia dove fu originariamente 
sepolto il martire Anastasio; c: cosid­
detta «basilica discoperta»; b: grande 
basilica cimiteriale) - delin. M. Rendié­
Miocevié. 

• • 
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Pianta II 

Complesso del c1m1tero di 
Marusinac, secondo lo Zeil­
ler (a: edificio non deter­
minato facente parte della 
villa di Asclepia; e: residui 
della villa di Asclepia con 
sepolture posteriori; b: basi­
lica cimiteriale) - delin. M. 
Rendié-Miocevié. 
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Fig. 1 

Mausoleo ricostruzione, pianta, sezione (E. Dyggve, «Forschungen in Satana», III, 
Abb. 108). 
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. Fig. 2 

Grande basilica con posteriori aggiunte (in nero; E. Dyggve, «Forschungen in Salona», 
III, Abb. 123). 

Fig. 3 
Costruzione absidale ( «marty­
rium»), a Nord della basi!icà, 
inserita posteriormente nel com­
plesso della cosiddetta «basilica 
discoperta», con tombe adiacen­
ti (E. Dyggve, «Forschungen in 
Salona», III, Abb. 121). 
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costa orientale dell'Adriatico e di studiare l'apporto a questo movi­
mento spirituale, e sociale nello stesso tempo, anche dalle altre parti 
del mondo antico, non sottovalutando, beninteso, la parte che ne ha 
rivestito l'Oriente e che per la regione dalmata (illirica) e per Salona 
particolarmente è stata anche in questa sede messa in evidenza. 
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